
Il Cavaliere rifiuta l’interrogatorio. I
magistrati lo mandano a processo, sen-
za passare dall’udienza preliminare. E
se a Milano Berlusconi è soccorso
dall’uveite (una congiuntivite) per far
slittare le sentenze Ruby e Diritti tv, a
Napoli neppure San Gennaro può fare
il miracolo di spostare un po’ più in là,
quel tanto che basta e che serve, l’in-
chiesta sulla compravendita dei senato-
ri dove l’ex premier è indagato per cor-
ruzione insieme con Valter Lavitola e il
senatore - ancora per pochi giorni - Ser-
gio De Gregorio.

Solo con la necessità di chiudere l’in-
dagine, almeno limitatamente al caso
De Gregorio, si spiega l’accellerazione
per cui tra ieri e giovedì i pm napoletani
hanno sentito come persone informate
sui fatti l’ex presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi, il capogruppo del Senato
tra il 2006 e il 2008 Anna Finocchiaro,
e una folta pattuglia Idv, Antonio Di Pie-
tro, Francesco Barbato, Nello Formisa-
no e Giuseppe Caforio. Perchè è nelle
file dell’Idv, e in quelle dei senatori elet-
ti all’estero, che tra il 2006 e il 2008 il
Pdl di Berlusconi costretto all’opposi-
zione per soli 25 mila voti andava cer-
cando quei tre o quattro voti che avreb-
bero buttato giù il governo Prodi.

Si comprende il nervosismo della pri-
ma linea del Pdl, da Quagliariello alla
Bernini, mai come adesso legato mani e
piedi al destino del loro salvatore: l’in-
chiesta sulla compravendita dei senato-
ri rischia di essere politicamente anco-
ra più pesante di quella per frode fisca-
le e per concussione e prostituzione mi-
norile a Milano. I pm napoletani (gli ag-
giunti Curcio e Cafiero de Raho, i sosti-
tuti Woodcock, Milita, Piscitelli e Vano-
rio) avevano indicato tre date per inter-
rogare l’indagato Berlusconi, il 5, il 7 e
il 9. I legali del Cavaliere le hanno boc-
ciate perchè «coincidevano con appun-
tamenti irrinunciabili». A questo punto
la richiesta del giudizio immediato al

gip è una scelta quasi obbligata. Era già
successo anche a Milano per il processo
Ruby.

RAFFICADI INTERROGATORI
I magistrati napoletani hanno già acqui-
sito agli atti le confessioni e le testimo-
nianze di quattro personaggi chiave:
Valter Lavitola, Sergio De Gregorio, il
commercialista Andrea Vetromile e
l’ex Mpa Carmelo Pintabona, già presi-
dente di Fediser. Lavitola ha spiegato
l’Operazione Libertà, il piano che Ber-
lusconi mise in campo per strappare la
risicata maggioranza a Prodi. De Gre-
gorio, eletto nel 2006 con l’Idv, ha con-
fessato in tre distinti verbali (27,28 di-
cembre 2012 e 7 gennaio) di aver inta-

scato tre milioni per la sua fondazione
Italiani nel mondo. Era un accordo con
il presidente Berlusconi per «sabotare»
Prodie trovare i senatori disponibili al
cambio di casacca. Un milione fu versa-
to direttamente da Berlusconi alla Fon-
dazione. Altri due milioni arrivarono
«in contanti e in tranche da 200-300
mila tramite Lavitola». Quei versamen-
ti sono stati tutti tracciati nei conti di
De Gregorio, tornano le date e le som-
me. Vetromile ha raccontato le conse-
gne: «Quando Lavitola entrò, De Grego-
rio mi chiese di uscire. Dopo, quando
rientrai, la scrivania di De Gregorio era
piena di soldi».

LA SOFFIATA AMASTELLA
Pintabona ha confermato riga per riga
una lettera scritta da Lavitola nel di-
cembre 2011 ma trovata nel suo compu-
ter nell’estate scorsa in cui l’ex diretto-
re de L’Avanti chiedeva un risarcimen-
to a Berlusconi mettendo in fila tutti i
favori che gli aveva fatto: la casa di Mon-
tecarlo di Fini ma soprattutto l’Opera-

zione Libertà. Comprensiva della «sof-
fiata avuta il 16 gennaio 2008 dal carabi-
niere Enrico la Monica (latitante in Afri-
ca da un anno, ndr) sulla decisione del-
la procura di Santa Maria Capua a Vete-
re di arrestare Sandra Lonardo coniu-
gata Mastella». Quella soffiata fu l’atto
finale del governo Prodi. Nella stessa
lettera Lavitola indica gli altri destinata-
ri delle attenzioni dell’operazione Li-
bertà: oltre Mastella, Dini, Scalera, i se-
natori eletti all’estero Randazzo e Palla-
ro, Caforio, Paolo Rossi. Con molti
l’Operazione Libertà è finita con un
“no grazie”. Caforio, dopo un’offerta di
5 milioni, ha registrato tutto e ha de-
nunciato.

L’OFFERTA ASANT’EUSTACHIO
Con un quadro indiziario di per sé così
importante, i magistrati hanno voluto
sentire i testimoni di quegli anni per
cercare di completare con loro alcuni
aspetti. Dettagli o anche solo confer-
me. A Prodi è stato chiesto di ricostrui-
re tutti gli indizi della compravendita in
corso, i sospetti di quella che già all’epo-
ca le cronache definivano il mercato
dei voti. Ad Anna Finocchiaro è stato
chiesto di ricordare se era vero lo scon-
tro in aula con De Gregorio, quando li
accusò di corruzione e gli fece anche il
gesto delle manette, il giorno della sfi-
ducia a Prodi. Caforio ha ricordato i det-
tagli dell’incontro con De Gregorio in
una clinica romano nel 2007 quando
gli offrì 5 milioni. Ma anche un altro ten-
tativo, senza cifre, fatto dall’allora sena-
tore Tomassini in un caffè di Sant’Eu-
stachio, dietro il Senato.

Negli uffici della Dia a Roma, con i
magistrati napoletani c’erano anche i
colleghi romani, l’aggiunto Caporale e
un paio di sostituti. Se Napoli indaga
sulla compravendita tra il 2006 e il
2008, Roma ha aperto il fascicolo su
un’altra compravendita, quella dell’au-
tunno 2010 quando Berlusconi, dopo la
diaspora finiana, salvò il suo governo
grazie a due voti, quelli di Razzi e Scili-
poti, entrambi Idv ed entrambi rieletti
oggi con il Pdl. Testimone di entrambe
le compravendite è stato Antonio Di
Pietro che ha presentato numerosi
esposti, a Napoli per il caso Caforio e a
Roma per i casi Razzi e Scilipoti.

Potrebbero essere sentiti anche gli
ex senatori Pallaro e Randazzo, entram-
bi raggiunti da offerte declinate.

Giulio Santagata non è stato chiamato a
testimoniare dalla procura di Napoli. Oggi
è un consulente di Nomisma, fuori dalle
luci della politica. All’epoca dei fatti su
cui si indaga, però, era forse l’uomo più
vicino al premier Romano Prodi, in qua-
lità di ministro per l’Attuazione del pro-
gramma. E ripensando a quei tempi, a
quelle sedute al cardiopalma, con i Turi-
gliatto, i Mastella, i senatori a vita da ri-
chiamare, vede un filo rosso che da quel-
la tormentata vicenda porta al «momen-
to complicato» di cui parla Napolitano.
Ebbe la sensazione allora che ci fossero
questecompravendite diparlamentari?
«Mi auguro ancora che le vicende ipotiz-
zate non siano vere, cioè più che altro
continuo a sperarlo, a sperare che in que-
sto Paese non sia stato raggiunto un si-
mile livello di degrado dell’azione politi-
ca. Ma non mi stupisco più di niente. E
quando vedo il distacco che c’è tra i citta-
dini e la politica, il disgusto che accomu-
na tutti, trovo una giustificazione. Ora si
ricorda di quel tempo solo la litigiosità
ma Prodi non galleggiava, governava,
riuscendo a tenere in piedi la pur risica-

ta maggioranza».
Il climaera pesanteperò.
«La maggioranza dei cittadini si era
espressa con il voto e il governo nella
difficoltà dei numeri riusciva a prendere
iniziative rilevanti. Riuscimmo ad appro-
vare la Finanziaria 2007 senza chiedere
la fiducia al Senato. Avevamo risistema-
to i conti ottenendo un avanzo primario,
con il deficit sotto controllo, riportato
dal 4,5 al 3 per cento che ci chiedeva
l’Europa. Aavevamo mantenuto un tas-
so di crescita che, seppur lento, nei due
anni è stato il più alto del decennio. E
tenendo dentro operazioni sociali non
banali come l’accordo sul welfare, la
14esima ai pensionati al minimo, gli inca-
pienti. Avevamo abolito l’Ici sulla prima
casa di valore medio, per le famiglie nor-
mali. Cose con il sapore dell’equità».
Poicifuiltonfo,stadicendochefuunasor-
presa?.
«Io non ho motivi o elementi per sapere
se la compravendita ci fu. So che pensa-
vamo di convincere casomai qualcuno a
sostenerci e invece vedevamo andar via
pezzi. Se venisse accertato, sarebbe una
questione che non attiene ai comporta-
menti illeciti di un singolo, sarebbe un
vulnus per la democrazia».

Unattentatoalle istituzioni, un golpe?
«Non arrivo a dire golpe, ma certo un
comportamento fuori dalle regole e dal-
le modalità democratiche. Ripeto: non
ci voglio credere. Perché se fosse, sareb-
be stata messa a rischio la credibilità
stessa dell’intero sistema. Il sistema fun-
ziona così: c’è chi vince e chi aspetta il
giro per provare a vincere e l’ultima pa-
rola spetta sempre ai cittadini. Se il Par-
lamento diventa il luogo della compra-
vendita, è questo modello che viene get-
tato nel discredito».
Laveritàfattualedev’essereaccertatama
icittadini percepironoquesto?
«Mi pare sia stato percepito il degrado
della politica ma non le responsabilità. Il
rischio in questi anni è venuto dal livello
di assuefazione mentre non veniva fatta
una reale graduatoria delle gravità dei
casi. Perché è grave un atto di corruzio-
ne che getta discredito su un singolo o
su un gruppo ma questo caso è diverso.
È una modifica strutturale dell’esito di
un processo democratico. Penso che tut-
ti i politici, di destra di sinistra di centro,
dovrebbero oggi chiedere che la verità
venga a galla rapidamente e si accertino
le responsabilità. Specialmente se fossi
un parlamentare di destra, non vorrei es-

sere accusato di aver forzato il gioco».
Fu il partito-azienda a creare le premes-
se?
«Penso venga dal concepire i cittadini co-
me sudditi. Ora si dà la colpa ai partiti
ma è piuttosto dai partiti personali che
discende questa logica, da una volontà,
non di governare il Paese, ma di coman-
dare usando tutti i mezzi. E sono tutti
partiti personali ormai, tranne il Pd».
Noncrede che i grillini rubricheranno tut-
tosolocomel’ennesimo inciucio?
«Ogni cittadino trarrà le proprie conse-
guenze. Io so che il golpe non c’è stato,
siamo ancora una democrazia anche se
affaticata e l’ultimo voto lo dimostra. I
cittadini hanno dimostrato di voler esse-
re protagonisti delle scelte, anche se ma-
gari in modo ingarbugliato. I grillini, io
li capisco. Mi preoccupa se il loro discor-
so va fuori dal modello parlamentare
verso uno utopico, perché può creare in-
voluzioni d’altro tipo».
Qualeesito teme?
«Se il risultato finale sarà l’ingovernabili-
tà temo che più che una democrazia di-
retta, saremo eterodiretti. Dai mercati,
dalle pressione esterne, come è stato
per la Grecia e già in parte anche per
noi».

Lega, Zaia contro Tosi
«Serveunconfronto»

LACRISI ITALIANA

CLAUDIAFUSANI
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Compravendita, sentito Prodi
Cav a processo in tempi stretti

LAPOLEMICA

«Ancoranon horicevuto nessuna
lettera.E sinceramente questanon è
lamia preoccupazione. Leggerò il
testoe rigetteròal mittente ogni
formadi postadiquesto genere».Lo
sottolinea il presidente del Veneto,
LucaZaia tornando a commentare la
lettera inviata a unadozzinadi
militantidel Carroccio daparte del
segretarioveneto, FlavioTosi. «Penso
cheFlavioTosi -ha proseguitoZaia -
siauna persona intelligente,che non
puòavallare unsistemanel quale non
sipossa dire quello chesi pensa.Un
discorsosono leoffese, i danni chesi
possonofareal partito, sui quali
bisogna intervenire, altroè ildibattito
checi deve essere,che inun partitodi
così tantimilitanti deve esseresereno.
Emagari farnascereancheun
confronto.Tuttosi deve fare alla luce
delsole e conestrema serenità. Dirò
dipiù, FlavioTosi in questianniha
potutoesternarequello che voleva».

L’ex presidente del Consiglio Romano Prodi FOTO LAPRESSE

È il 24 gennaio 2008:
l’esultanza nei banchi
della destra per la sfiducia
al Governo Prodi FOTO LAPRESSE

«Quello che emerge è un attacco alla democrazia»
L’INTERVISTA

GiulioSantagata

«Aspettiamogliesiti
dell’inchiestamacerto
daquellochevienefuori
sicapisceanche ildistacco
deicittadinidallapolitica
eanche ildisgusto»

RACHELE GONNELLI
ROMA

● I pm napoletani accelerano: con l’ex premier
testimoniano anche Anna Finocchiaro
e gli Idv Di Pietro, Formisano e Barbato
● Inchiesta condotta con la Procura di Roma
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